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Non importa cosa, i guai arrivano sempre.

Il tempo sta finendo.

Con Troy nelle grinfie dell’ex violento della sua ragazza, sa che è più vulnerabile che mai. Cosa le sta succedendo mentre lui è legato? Chi sta proteggendo Sadie mentre è rinchiuso nel retro di un furgone da qualche parte? Ogni minuto che passa, diventa più vulnerabile. Ogni ora che passa dà a Luke un’altra possibilità di avere finalmente Sadie al suo fianco. E la furia spaventosa di quella realtà lo alimenta.

Tutto ciò che Troy sa è che deve tornare da lei. Tutto quello che sa è che Luke non potrà mai raggiungerla. Non importa quanto gli costa. Non importa cosa significhi. Non importa quale parte di lui deve scendere a compromessi per raggiungerla.
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Rischiare la propria vita per salvare la sua sarà sufficiente?
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Capitolo 1

Sadie
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“Dai, Sadie, ti portiamo dentro... Uma! Ho bisogno di aiuto qui!”

Non riuscivo a sentire le gambe. Ho sentito Paris urlare, ma non riuscivo a sentire le gambe. Ho sentito gli angoli di quella nota, però. Sgualcito nella mia mano. Trafitto il mio palmo. Ricordandomi l’incubo che mi ha tenuto in vita cronicamente in tutti i modi sbagliati.

“Troy”. Ho respirato.

“Ehm!” Paris ruggì.

“Sto arrivando! Sto arrivando! Cosa c’è che non va?” chiese Uma.

“Dentro. Dobbiamo portarla dentro. Adesso.”

Con le braccia sotto le mie, la mia testa cadde in avanti. E mentre fissavo il suolo, piansi. Lasciai cadere le lacrime in silenzio mentre mi aggrappavo strettamente alla nota. L’ultimo briciolo di speranza che Troy fosse ancora viva.

Tuttavia, non sarebbe durato a lungo.

“Andiamo ragazza. Aiutaci un po’”. Paris grugnì.

“Merda, ho bisogno di più lezioni di kickboxing.” Uma ansimò.

I cuscini del divano hanno frenato la mia caduta, ma non hanno impedito ai pezzi tremolanti del mio cuore di squarciarmi l’anima. Portai il biglietto al petto e lo strinsi forte. Non volevo lasciarlo andare. Fissai il soffitto, cercando di liberarmene. Sto cercando di rimettermi in sesto. Cercando di fare tutto il possibile per uscire dalla mia fottuta trance.

Ma non avevo più l’energia.

Volevo semplicemente sguazzare.

“Fammi vedere questo molto velocemente”, chiese Paris a bassa voce.

La sentii accarezzare il biglietto e mi strinsi più forte. Scossi la testa velocemente. Il mio respiro si fece affannoso. Mi sentivo come se stessi perdendo il controllo. Precipitando in un abisso in cui volevo finalmente annegare. Non volevo più vivere questa vita. Non con Troy nei guai. Non con Luke là fuori, che minaccia di prendere la vita delle persone solo per arrivare a me.

Come diavolo ha fatto tutto questo a perdere il controllo.

“Uma, prendi il mio telefono. Chiama Wren. Il codice di accesso del mio telefono è quattro-cinque-sei-cinque-tre-quattro. Digli che siamo stati contattati da Luke e che ora abbiamo bisogno di persone in questa casa”, disse Paris.

“Su di esso”, disse Uma.

Ho sentito una mano sfiorarmi la pelle. Lisciarmi i capelli. Asciugarmi le lacrime. Non serviva, però. Mi sentivo vuota dentro. Vuota, eppure in qualche modo vibrante di rabbia. Con paura. Con rabbia. Con preoccupazione.

“Sadie, devi parlarmi, ragazza. Guardami”, disse Paris.

“Sapevo che sarebbe successo”, sussurrai.

Mi accarezzò le guance. “Guardami. Adesso.”

“Sapevo che l’avrebbe fatto. Sapevo che l’avrebbe seguito”.

“Ascoltami. Non è colpa tua”.

“È colpa mia!” ho urlato.

Sono saltata giù dal divano e balzai in piedi. Ancora stringendo il biglietto al petto.

“È colpa mia, Paris! Sono io che l’ho legato a questo. Sono io quello che non ha mantenuto le distanze. Io sono quello che ha continuato a prendere, a prendere e a prendere. E non dargli mai nulla in cambio!”

Paris scosse la testa. “Questo non ha niente a che fare con...”

“Sono la ragione per cui Troy morirà. E dovrà conviverci. Per sempre.”

Si alzò lentamente. “Non morirà. Te lo prometto.”

Vacillai in piedi prima di voltarmi. Prima che fissassi la porta sul retro. Prima che i miei occhi cadessero sul punto dipinto di fresco che mi ricordava gli orrori indicibili che continuavano a verificarsi nella mia vita. Ho sentito le mani di qualcuno sulle mie braccia. Rimanendo ferma mentre ondeggiavo. E mentre Paris mi avvolse il braccio intorno alle spalle, respirai affannosamente.

“Per quanto ne sappiamo, è già morto” sussurrai.

Avrei dovuto respingerlo quando ne avevo la possibilità. Avrei dovuto respingerli tutti. Allora, ero l’unico obiettivo di Luke. L’unica altra persona coinvolta in queste fottute sciocchezze. Non avrei dovuto lasciare che Troy mi circondasse. O Paris. O Wren. O con chiunque sia entrata in contatto nelle ultime settimane. Diavolo, avrei dovuto dire a Uma di non trasferirsi da me. Che stava meglio senza di me.

Perdonami, Troy.

“Ecco, bevi qualcosa”, disse Uma.

Scossi la testa per dire di no mentre continuavo a guardare fuori dalla finestra.

“Uma, hai chiamato Wren?” chiese Paris.

“Stanno arrivando. Forse dieci minuti fuori?” chiese Uma.

“Lasciami in pace,” dissi piano.

“Ragazza, non andiamo da nessuna parte. Wren e i ragazzi sono diretti qui per aiutare”, disse Paris.

Mi avvicinai alla finestra. “Nessun altro deve stare intorno a me.”

“Dai. Diamole un po’ di spazio prima che arrivino qui,” disse Uma.

Guardai fuori dalla finestra mentre la neve cadeva lentamente. Bellissimi, enormi fiocchi di polvere che avrebbero dovuto mettere in guardia il mio cuore. Eppure, l’unica cosa a cui pensavo era se Troy avesse o meno cibo a sufficienza. Abbastanza calore per tenerlo al caldo. Stava morendo di freddo in quel momento? Il suo corpo era già stato gettato in un fosso da qualche parte.

Una lacrima solitaria solcò la mia guancia bagnata quando qualcuno bussò alla porta.

“Dov’è il biglietto?” ha chiesto Wren.

“Lo sta stringendo. Anche un po’ troppo”, disse Paris.

“Dobbiamo controllare le impronte. Tutto ciò che potrebbe portarci dove si trova quest’uomo”, disse.

“Se puoi ottenerlo da lei, sii mio ospite”, sussurrò Uma.

Non ho avuto problemi a consegnare la nota a Wren, però. La mia mano continuava comunque a farmi venire i crampi. Sapevo che non avrebbero trovato nulla, però. Nient’altro che le mie lacrime, le mie impronte digitali e quelle poche parole.

“Spolveralo per eliminare le impronte e passaci sopra una luce nera”, disse Wren.

E mentre funzionavano, ho continuato a guardare fuori dalla finestra.

“Cosa vuoi dire, non c’è niente?” Wren ha chiesto caldamente.

“Deve esserci qualcosa”, sussurrò Paris.

“Forse c’è qualcosa nella cassetta delle lettere?” chiese Uma.

“Come cazzo è possibile che non c’è niente sopra questo? Ci sono telecamere esterne con questo sistema di sicurezza? Forse ha catturato qualcosa? O qualcuno?” ha chiesto Wren.

“Non ci sono telecamere”, dissi chiaramente.

L’intera casa tacque mentre mi voltavo lentamente.

“Non ci sono telecamere, non c’erano impronte all’esterno, e una volta che questa neve inizierà ad attaccarsi, laverà via tutto ciò che potrebbe essere là fuori”, dissi.

“Ho ancora i miei ragazzi fuori a cercare”, disse.

Annuii lentamente. “Bene. Sto salendo al piano di sopra”.

“Vuoi che qualcuno venga con te?” chiese Uma.

L’ho guardata. “Sono stanca, Uma. E sappiamo tutti che Luke in qualche modo sa che i poliziotti sono qui. Sono sicura che colpirà di nuovo. Forse mi manderà un pezzo del dito di Troy o qualche merda”.

“Non osare dire stronzate del genere.” Paris guardò torvo.

“Be’, allora forse quando comincerò a spingerti via, me lo lascerai davvero,” dissi in tono piatto.

Mi infilai tra la folla e mi avviai verso i gradini. E mentre mi allontanavo dalla folla, la mia mente girava. Luke non sarebbe così sfacciato da lasciare Troy da qualche parte per consegnare un biglietto, vero? Voglio dire, doveva riflettere su questo. Almeno un po’. Forse non molto, ma abbastanza per eseguirlo con una sorta di precisione. Ma se potessimo interrompere quella precisione? Prenderlo alla sprovvista?

Qual è l’unica cosa che non si aspetta?

“Voglio incontrarlo”, dissi.

Con il piede sul primo gradino, mi voltai per affrontare la folla che si era radunata nella mia casa.

“Che cosa?” chiese Uma.

“Cosa hai detto?” chiese Paris.

“No, non te lo lascio fare” disse Wren.

“Con tutto il rispetto, non mi controlli. Ma ascoltami”, dissi.

“Non incontrerai quello psicopatico”, disse Paris.

“Anche se significasse la vita di Troy?” Ho chiesto.

La stanza tacque e respirai profondamente.

“Luke è un maniaco in questo momento. Ma lo sta facendo con grande precisione. Più diventa pazzo, più è chiaro. Quindi, dobbiamo interrompere quel flusso”, ho detto.

“E pensi che incontrarlo lo faccia”, disse Wren.

“Cosa non si aspetta che facciamo? Se non si aspetta che lo facciamo, allora è una rottura dei suoi piani”, dissi.

“No. Non stiamo perdendo anche te,” disse Uma.

“Ora, aspetta un secondo”, disse Paris.

Wren scosse la testa. “Troy mi ucciderebbe per averti messo in quella posizione.”

“Ma sarà lui stesso a morire se non lo fai”, dissi. “Sul serio. Posso indossare un filo o qualcosa del genere. Fallo registrare. Indossa una videocamera. Quello che vuoi. Ma sai che Luke non si arrenderà. Quindi come lo facciamo? Come facciamo a far accadere una cosa del genere?”

“Ha ragione, signore”, disse uno degli altri ufficiali.

“Come ti chiami?” Ho chiesto.

Lui mi guardò. “George Kiner, signora.”

“Agente Kiner, cosa ne pensa di questo piano?” Ho chiesto.

“Dovremmo farlo gestire dal capo prima di ogni altra cosa. Dovrebbe approvare qualcosa del genere”, disse Wren.

“Allora, ti suggerisco di chiamarlo al telefono”, dissi.

“Questo è folle! La faremo davvero penzolare come un’esca?” chiese Uma.

“Dobbiamo assicurarci che sia al sicuro al cento per cento”, disse Paris.

“Sei serio?!” Uma strillò.

“Paris, non sono stato al sicuro al cento per cento da quando ho incontrato Luke. Starò bene. Fammi fare questo per Troy”, dissi.

La stanza tacque di nuovo prima che Wren tirasse fuori il telefono. L’agente Kiner si è allontanato in un angolo con lui e Uma è venuta di corsa verso di me. Mi afferrò la parte superiore del braccio. Mi fa sussultare. Facendomi ricordare tutte le volte che Luke me l’aveva fatto per scuotere un po’ di senso nel mio cervello.

“Stai bene?” lei chiese.

Ho riso amaramente. “Bene? Davvero? No. Ma se questo è ciò che riporterà indietro Troy? Ci sto.”

“Cosa posso fare per aiutare?” chiese Paris.

Noi tre stavamo sui gradini mentre Wren continuava a parlare al telefono in fondo al corridoio.

“Fai in modo che Uma non intervenga troppo,” dissi con un sorriso.

Uma ridacchiò. “È una grande possibilità, testa di cazzo.”

Paris annuì. “Sai che Troy può prendersi cura di se stesso. Quindi, assicurati di prenderti cura di te durante questo. Va bene?”

Non sembrava che potesse farlo quando è stato eliminato. “Ovviamente.”

“Va bene. Con riluttanza, il capo ha firmato questa piccola escursione. C’è un detective della stazione di polizia in fondo alla strada diretto qui adesso. Ci parlerà di tutto ciò che sta per accadere”, disse Wren.

“Lei?” chiese Paris.

Wren sorrise. “I dipartimenti a volte non sono una festa della salsiccia completa.”

Uma ridacchiò. “Avrebbe potuto ingannarmi.”

Ho annuito. “Allora, aspettiamo.”

Rimasi accanto alla porta, guardando continuamente fuori dalla finestra. Ogni tanto le ragazze venivano a strofinarmi la schiena. Wren si avvicinava e mi accarezzava la spalla. Oppure, l’agente Kiner si sarebbe semplicemente avvicinato a me. Ma tutto quello che volevo era che questo fottuto detective si facesse vivo. Avevo bisogno che lei arrivasse qui. Avevo bisogno di questo per funzionare. E mentre Uma mi metteva una tazza di caffè nel palmo della mano, vidi una macchina entrare nel vialetto.

Un incrociatore, di tutte le auto.

“Lei è qui”, dissi.

“Dai. Andiamo a sederci e conversare un po’”, disse Paris.

“Non so se posso sedermi. Sto ronzando con troppa energia ora,” dissi.

“Allora, allontaniamoci dalla porta e diamo un po’ di spazio alla donna quando entra.”

Annuii lentamente. “Buona idea.”

Wren ha risposto alla porta. “Detective. Grazie per essere venuto con così poco preavviso.”

La donna è entrata in casa mia e i suoi occhi mi hanno trovato in un istante.

“Questa è lei?” lei chiese.

“Sono io”, dissi.

Si avvicinò a me, i suoi occhi mi studiarono attentamente. Ha camminato intorno al mio corpo, come se mi stesse rinchiudendo per un dannato pasto. Sono rimasto scioccato dall’età della donna. Non so perché mi aspettavo qualcuno più giovane. O più vivace. Ma, con i capelli bianchissimi della donna e le rughe profonde sul viso, c’era qualcosa di pacifico in lei. Anche nel modo severo con cui mi guardava.

“Detective Malabar” disse.

Lei tese la mano e io gliela strinsi.

“Sadie Powers”, dissi.

Mi ha lasciato cadere la mano. “Lo so. Ho letto il tuo file prima di venire a trovarmi.

“Buono a sapersi.”

“Qualcosa del genere di solito viene tagliato e asciugato. Ma pianifichiamo sempre gli imprevisti. Hai detto che saresti disposto a indossare un filo, quindi ne ho uno nel mio incrociatore. Se te lo lego al petto, raccoglierà quasi tutto. Finché mantieni la tua voce regolare ed enunciata.

“Posso farlo.”

“Farò in modo che un’auto della polizia collegata al tuo microfono sia di stanza nella strada successiva. Nascosto, ma pronto a saltare in un attimo se dovesse succedere qualcosa.

Uma intervenne. “Mi dispiace. Parli come se l’incontro stesse per avvenire qui”.

Malabar scrollò le spalle. “È già stato qui una volta per consegnare un biglietto. Che c’è da dire che non tornerà?”

Paris intervenne. “Allora resto qui. Starò nella stanza con Uma. O al primo piano.”

Ho annuito. “Va bene.”

Malabar sospirò. “Non possiamo avere alcun intervento, però. Almeno, un intervento che non è previsto”.

“A meno che non sia in pericolo”, disse Uma.

“Lascialo alla polizia. Inteso?” chiese Malabar.

Paris annuì, interrompendo Uma. “Inteso.”

“Bene. Va bene. Signorina Powers, ha qualche domanda?”

Volevo sapere se Troy era ferito. O spaventato. O freddo. O affamato. Volevo sapere se ne sarebbe uscito vivo. Se stesse bene. Questo è quello che volevo sapere. Volevo sapere tutto di lui. Eppure nessuno sapeva niente.

Compreso se fosse ancora vivo o meno.

“No, non ho domande. Voglio dire, a parte quando inizieremo a configurarlo,” dissi.

Malabar sorrise. “Possiamo prepararti con un cavo adesso, se lo desideri.”

“Lo attiriamo in qualche modo?” chiese Uma.

“Sì, tipo... attirarlo o qualcosa del genere?” chiese Paris.

Scuoto la mia testa. “Non dobbiamo.”

La stanza divenne fredda come una pietra mentre chiudevo gli occhi.

“Non dobbiamo attirarlo fuori fintanto che sono percepito come vulnerabile. Perché finché riuscirà a entrare sotto la mia pelle, tornerà”.
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Capitolo 2

Troy
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Quando i miei occhi si aprirono lentamente, mi sentii più stanco di quanto non fossi mai stato in vita mia. Tutto male. Anche la punta del naso mi faceva male. Mi leccai le labbra screpolate e provai ad ingoiare un po’ di saliva. Ma l’unica cosa che mi salutava oltre al dolore era la bocca secca.

Oh, e le fottute fascette ancora intorno alle mie estremità.

Non sapevo quanto tempo fosse passato. O da quanto tempo ero stato, be’, dovunque fossi. Sapevo di essere in una piccola stanza, però. Perché non potevo nemmeno raddrizzare le gambe prima che i miei piedi toccassero un altro muro. Mi sono appoggiato in posizione verticale e ho allungato la schiena. Ogni vertebra dal mio culo al collo è tornata al suo posto. Dormire eretto non è mai stato il mio forte. Eppure, ero stato costretto a farlo. Per quello stronzo.

Che volevo uccidere.

Luke mi aveva già commosso due volte. E ogni volta, la mia camera era un po’ più pulita della precedente. Di cui ero grato. Tuttavia, una parte di me voleva tornare a dormire nel furgone. Perché allora potrei allungarmi. Le mie gambe continuavano a farmi venire i crampi e le mie cosce urlavano di sollievo. Mi facevano male le spalle e sembrava che il mio polso stesse per lussarsi. Avevo contorto le mani così tante volte cercando di spezzare i miei legami che le avevo quasi slogate io stesso. Ma, con il sangue incrostato e asciugato contro le mie dita, non osavo più muovermi.

Per paura di squarciare un’arteria importante e sanguinare in qualunque armadio mi avesse infilato questo stronzo.

“Puoi drogarmi solo per così tanto tempo!” esclamai.

La porta sbatté con la forza del pugno di qualcuno prima che i passi si allontanassero.

“E il minimo che potresti fare è darmi da mangiare, stronzo!” ho ruggito.

Qualcosa sbatté contro la porta prima che i passi si ritirassero. Sospirai, appoggiandomi al muro mentre i miei occhi si chiudevano di nuovo. Quando ero più giovane, tenevo sempre un coltellino nello stivale. E adesso? Volevo scopare in alto, non avevo mai perso quell’abitudine.

“Che idiota”, mormorai.

I bip mi hanno catturato l’orecchio e ho aggrottato la fronte. Mi sono spostato finché non ho premuto l’orecchio contro il legno pesante della porta. Ho chiuso gli occhi. Ho concentrato tutte le mie energie nel cercare di capire che diavolo fosse quel suono. E quando è iniziato il ronzio, i miei occhi si sono gonfiati.

Porca puttana, era un microonde.

Sono in una casa?

L’odore di purè di patate e formaggio riempiva l’aria. Sentivo odore di pane tostato imburrato e caffè in preparazione. Mi venne l’acquolina in bocca copiosamente. Tanto che praticamente mi sono sbavato addosso. Ne ho ingoiato un boccone. Cercando di saziare la mia sete. Cercando di bagnarmi le labbra e riempirmi lo stomaco per impedirgli di ringhiare e torturarmi ancora.

Porca puttana, odorava di divino.

I passi si avvicinarono a me. Ho visto un’ombra muoversi oltre la fessura della porta. La sbirciai attraverso, la luce mi fece sussultare mentre guardavo fuori in un corridoio. Sì. Ero in una casa. Con pavimenti in legno e pareti intonacate di giallo. Non c’è da stupirsi che mi abbia fatto così male il culo.

“Cucù”.

“Ah!” esclamai.

Un occhio diabolico si fece strada nella mia vista, facendomi sobbalzare. La risatina dall’altra parte della porta mi fece venire voglia di strangolare il mostro finché non gorgogliò sulla sua stessa bile di stomaco. Ho preso a calci la porta e lui l’ha squarciata, tenendo in mano una tazza di caffè e un piatto di cibo.

“Sei affamato?” chiese Luke.

Gli ho ringhiato. “Ho intenzione di ucciderti.”

Si strinse nelle spalle. “Adatto a te.”

Chiuse a calci la porta e io mi precipitai velocemente verso la porta. E proprio quando sono arrivato al pomello, ha lanciato il lucchetto. Ho urlato un ruggito gigantesco e ho sbattuto la mia spalla contro la porta. Ancora ed ancora. Volendo sfondare da queste mura, trovarmi un coltello e liberarmi prima di affondarlo nel petto di quello stronzo.

“Oh, questo è così buono! Avresti davvero dovuto dare un boccone,” disse Luke.

E mentre mangiava ad alta voce il suo pasto a portata d’orecchio, appoggiai la testa contro la porta.

“Pensa, Troy. Andiamo,” mormorai.

“Oh, questo caffè. Semplicemente divino,” disse Luke.

Arrostirò la tua fottuta carcassa allo spiedo per gli animali quest’inverno.

Non mi lascerei cedere alle tattiche di un uomo psicologicamente disturbato. Non avrei permesso che mi spezzasse. Non diventerei dipendente da lui. Per qualsiasi cosa. Niente cibo, bevande o pause per il bagno. O qualsiasi tipo di merda del genere. Diavolo, se dovessi pisciarmi, lo farei. Solo per fargli dispetto. Solo per mostrargli che non aveva il controllo. Che non aveva la capacità di spezzarmi come voleva spezzare Sadie.

Sadie.

Mi sono concentrato mentre Luke ha fatto uno spettacolo di lui che mangia. Masticare il suo cibo. Ingoiandolo ad alta voce. Commentando la sua cremosità e quanto fosse pieno. Ha persino trascinato un fottuto bidone della spazzatura fino alla mia porta e mi ha fatto ascoltare mentre buttava via gli avanzi. L’uomo era malato come loro. Ma io ero più forte di lui.

“Oh bene. Forse la prossima volta”, disse Luke.

Poi, l’ho ascoltato mentre se ne andava.

Ho premuto il mio orecchio contro la porta e l’ho sentito aprirne un altro in lontananza. E quando la porta si chiuse, i suoi passi fragorosi caddero violenti contro il portico. Lo stronzo se ne stava andando? Sul serio? Lasciandomi solo così? Non poteva essere così stupido. Potrebbe?

E se stesse cercando Sadie?

Il pensiero mi fece scorrere la paura nelle vene. Diavolo, no. Dovevo andarmene da qui. Ho dovuto trovare una via d’uscita. Mi guardai intorno nella stanza buia e mi girai sul culo, consumando l’ultima parte di energia che avevo. Avevo bisogno di trovare qualcosa che mi aiutasse. Qualsiasi cosa per alzarmi in piedi, cazzo. Una scaffalatura. Oppure, un angolo acuto su cui aprire le cravatte. Oppure, un ombrello da usare come sostegno per farmi alzare in piedi.

“Dai. Dev’esserci qualcosa”, mormorai.

Mi tirai con i tacchi di gomma dei miei stivali, facendo il mio giro nella stanzetta. Non era molto più grande di un discreto guardaroba. Ma è andato abbastanza indietro. Mi sono spinto tre volte prima che la mia schiena urtasse contro qualcosa di duro. Qualcosa di acuto. Qualcosa di freddo.

E prima che me ne rendessi conto, ho sentito uno schianto.

“Che cazzo?” Ho chiesto.

Ho sentito la scheggiatura del vetro sul pavimento e ho sorriso. Ampiamente. Trattenni il respiro, nel caso Luke avesse sentito il trambusto. E quando non ho sentito niente, mi sono piegato all’indietro.

“Dai. Dammi una bella scheggia,” mormorai.

Mi sono tagliato le mani sul vetro affilato. Ma il vetro era spesso. Un ottimo segno per me. Mi girai, grattandomi le chiappe mentre continuavo a spingermi in giro. Mi sono sentito rinnovato con un nuovo senso di vigore. Se solo riuscissi a trovare un frammento di vetro abbastanza decente, me ne andrei.

Poi la mia mano ci cadde sopra.

“Bingo”, mormorai.

Appoggiai la schiena a un muro per sostenere la scheggia di vetro. E anche se mi ci è voluto un po’, finalmente l’ho manovrato sotto le fascette. Ho sentito uno schiocco, ma le mie mani non erano libere. E alla fine mi venne in mente perché non potevo rompere i miei legami.

“Dannazione, ne ha diversi su di me”, sussurrai.

Mi continuò a segare, sentendo il vetro affondare nelle mie dita. Ma mi sono assicurato che non mi affondasse nei polsi più di quanto non avessero già fatto le cravatte. L’ultima cosa di cui avevo bisogno era intaccare la mia fottuta arteria e uccidermi in quel modo. No. Dovevo farcela. Ho dovuto rintracciare Luke. Dovevo assicurarmi che Sadie stesse bene.

Diavolo, dovevo assicurarmi che tutti stessero bene.

“Fatto,” grugnii.

Le fascette hanno iniziato a scoppiare. Una per volta. Ci sono voluti quattro schiocchi perché le mie mani si liberassero finalmente. Ma, diavolo, erano libere. Alzai le spalle e scrocchiai il collo. Il dolore che mi saliva lungo le braccia mi fece gemere. Non potevo rallentare, però. Dovevo ancora liberare le caviglie. Quello era il pezzo grosso. Dovevo essere in grado di stare in piedi.

“Dai,” dissi in maniera grintosa.

Le mie mani scivolarono lungo le gambe finché non trovai le fascette. Cinque di esse intorno alle mie cazzo di caviglie. Non c’è da stupirsi che le mie gambe mi facciano così male. Ho pescato alla ricerca del frammento di vetro. Uno per uno, finché le mie gambe non furono libere. Le allungai. Il dolore che inondò il mio corpo a causa dei miei muscoli doloranti mi fece scendere le lacrime dagli occhi. Mi sono appoggiato al muro e mi sono disteso il più possibile. Allungando i muscoli e facendo rotolare lentamente le caviglie. I miei polsi. Il mio collo. Le mie spalle. Qualsiasi cosa per sbloccare la tensione che si era accumulata nel mio corpo dall’essere strettamente legato per così tanto tempo.

Poi, ho raggiunto lo scaffale dove quel bicchiere, qualunque cosa, era stato.

“Dai. Puoi farlo.” grugnii.

Lo scaffale vacillò e dovetti stabilizzarmi. Era bello stare in piedi, però. Ero traballante, ma eretto. E le mie mani danzavano tra gli scaffali cercando qualcosa con cui difendermi. Ho fatto scivolare l’enorme frammento di vetro nella tasca anteriore. Ho fatto scorrere le mani lungo ogni strato dello scaffale. Rombo su penne e matite. Contenitori di plastica vuoti e quelle che sembravano piccole statuine di vetro.

Poi l’ho sentito.

“Oh diavolo sì,” mormorai.

Nel momento in cui ho sentito la penna tonda e appallottolata dell’estremità di quel martello, l’ho raccolta. La infilai attraverso i passanti della cintura dei pantaloni, poi mi voltai verso la porta. Per quanto ne sapevo, era bloccato. Ma questo non significava che non potevo buttare giù quella dannata porta.

Quindi, dopo aver fatto oscillare la manopola, ho fatto scivolare fuori il martello.

“È ora di andarsene da qui”, borbottai.

Ho sollevato il martello sopra la mia testa prima di sbatterlo contro la porta. L’ho sbattuto, ancora e ancora, cercando di trovare un punto debole. Non mi sono fermato ad ascoltare. Non mi sono fermato a cercare Luke. Tutto quello che ho fatto è stato sfondare quella cazzo di porta – e quella dannata maniglia – finché non l’ho sentita scheggiarsi. Finché non ho sentito la maniglia della porta cadere a pezzi per terra.

“Ottenere. Me. Fuori!” esclamai.

E con un ultimo colpo, la porta si aprì.

Ho protetto i miei occhi dalla luce. Fa male. Ma si sentiva anche bene. Ansimai prima di abbassare il braccio e la prima cosa che feci fu guardarmi i polsi. Entrambi. Con il martello ancora in mano, presi le profonde fessure avvolte intorno alle mie mani. Incorporate nella mia pelle. Incrostate di sangue, i miei polpastrelli lividi.

Sadie. Devi andare da Sadie.

Uscii dalla stanza e mi resi subito conto dove mi aveva infilato Luke. Stavo bene in una casa. In un armadio sotto le maledette scale. Ridacchiai mentre mi guardai intorno. Mi infilai di nuovo il martello nei pantaloni mentre entravo in cucina. Ho afferrato un enorme coltello dal blocco sul bancone prima di andare al frigorifero. Afferrandomi una bottiglia d’acqua.

“Merda, sì.” gemei.

Dopo aver raccolto alcune cose di cui avevo immediatamente bisogno, ho fatto il giro della casa. Solo per assicurarsi che Luke non fosse lì. Perché la mia prima priorità era cancellare quel bastardo dalla faccia del pianeta, se potevo. Ho tirato indietro l’acqua fredda, sputando mentre cercavo di farla scendere. E dopo averlo inseguito con un panino, sospirai.

Nessun segno di Luke.

“È ora di andar via di qui”, mormorai.

Sgusciai fuori dalla porta d’ingresso e mi guardai intorno. Porca puttana, faceva freddo. La neve copriva il terreno e cominciava ad addensarsi sulle strade.

Attesi.

Ero in un quartiere?

Questo stronzo mi ha portato a casa sua?

“Idiota”, mormorai.

Mi appoggiai alla ringhiera del portico mentre scendevo i gradini. Porca puttana, mi fanno male i piedi. Non volevo nemmeno guardare il danno. Volevo solo continuare ad arrancare. Il freddo della prima neve dell’inverno era fantastico sulla mia pelle. Contro le mie ferite. Contro il sudore che mi cola lungo la schiena. Mi sono avvicinato al vialetto e ho cercato qualsiasi cosa potessi usare per uscire di qui. Un’automobile. O una cazzo di bicicletta.

E anche se non ho visto un veicolo, ho visto un garage.

Con le maledette chiavi appese alla porta laterale.

“Ma stai scherzando?” Ho chiesto.

Ridacchiai mentre mi avvicinavo. Il garage sembrava completamente abbandonato, a parte le chiavi che penzolavano dalla serratura. Porca puttana, quanto era stupido questo stronzo? Molto stupido, a quanto pare. Quindi, il ragazzo che mi ha rapito non era decisamente intelligente. Voglio dire, se portarmi a casa sua non era abbastanza idiota, mi ha lasciato le chiavi nella serratura del garage?

Potrebbe essere una trappola.

Guardai il martello appeso ai passanti della cintura. Il coltello, nella mia mano dominante. Alzai lentamente lo sguardo, sbirciando attraverso le finestre. Direttamente nell’oscurità del garage. Se era una trappola, ero pronto. Se quest’uomo aveva dei piani per uccidermi, almeno non era con Sadie. E avevo dei modi per difendermi. Modi per portare fuori quest’uomo prima che salisse su una specie di macchina e andasse a cercarla.

“Sono pronto per te”, mormorai.

Poi, con la mano contro la maniglia, ho spalancato la porta.

Pronto per qualsiasi guerra mi stesse aspettando dall’altra parte.
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Capitolo 3

Sadie
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Rimasi davanti alla porta d’ingresso di Luke, trascinandomi su due piedi. Il piano era semplice. Busso alla porta, spero che stia a casa, e parliamo. Solo parlare. Ottengo tutto quello che posso registrare sul dispositivo che il detective Malabar mi aveva legato. Troviamo un modo per arrestare quest’uomo dopo che è uscito da solo. E si spera che rinunci alla posizione di Troy. Chi è ancora vivo e vegeto.

“Puoi farcela, Sadie. Per Troy”, sussurrai.

Alzai la mano e bussai piano alla porta. Il numero indeterminato di volte in cui avevo bussato alla porta di quest’uomo in passato mi è tornato di corsa. Dopo il lavoro, ha preparato per una cena. Durante i fine settimana, per notti tra coccole e film. Sorprendendolo con la mia presenza e cibo da asporto dopo una dura giornata di lavoro.

Tutto ciò mi dava la nausea a pensarci.
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